
Italia. Studenti di serie B
 

La scuola italiana fa fatica a sviluppare una
didattica inclusiva e interculturale e a superare
gli stereotipi sulla migrazione. Una ricerca su
cinque  città  italiane  conferma  fenomeni  di
segregazione.
 

In  un  mondo  attraversato  da  continui  flussi  migratori,
l’intercultura, la condivisione e lo scambio sono sempre più
urgenti, e la scuola è uno dei luoghi dove lo sono di più.

L’istruzione, infatti, ha un ruolo cruciale nel determinare il
futuro  dei  giovani.  Può  essere  un  potente  vettore  di
emancipazione, tanto più se i ragazzi provengono da situazioni
di povertà ed esclusione sociale, come quelli che hanno alle
spalle  un  background  migratorio.  Ma  questo  avviene  a
condizione  che  l’ambiente  scolastico  combatta  le
diseguaglianze educative e favorisca incontro e scambio tra
culture, saperi e lingue.

 

Il  progetto  Integration  mapping  of  refugee  and  migrant
children in schools and other experiential environments in
Europe  (Immerse,  Mappatura  dell’integrazione  dei  bambini
rifugiati  e  migranti  nelle  scuole  e  in  altri  ambienti
esperienziali  in  Europa),  finanziato  dal  programma  Horizon
2020,  ha  analizzato  l’inclusione  scolastica  e  sociale  di
minori  migranti  e  rifugiati  in  Belgio,  Germania,  Grecia,
Irlanda, Italia e Spagna.

In Italia, la ricerca è stata condotta da Save the Children e
ha coinvolto 7.168 studenti tra 10 e 17 anni delle città di
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Catania, Milano, Napoli, Roma e Torino.

Il rapporto conclusivo, Il mondo in una classe. Un’indagine
sul pluralismo culturale nelle scuole italiane, denuncia la
mancanza di risorse economiche e professionali, soprattutto
negli istituti presenti in aree svantaggiate. L’Ong evidenzia
le difficoltà della scuola italiana nello sviluppare approcci
didattici  inclusivi  e  interculturali  e  nel  superare  gli
stereotipi sulla migrazione.

 

Molti istituti, soprattutto in aree periferiche, manifestano
fenomeni di segregazione. Il white flight, ad esempio, è la
tendenza delle famiglie italiane a iscrivere i figli nelle
scuole di aree centrali o in istituti privati, incentivando la
concentrazione  di  alunni  stranieri  nelle  periferie.  Altro
fenomeno riguarda la propensione, denunciata dalla Fondazione
Ismu – Iniziative e studi sulla multietnicità, ad assegnare
docenti meno preparati e motivati alle classi con maggiore
concentrazione di studenti stranieri.

L’abitudine a inserire gli studenti di origine straniera in
classi inferiori alla loro età, il mancato riconoscimento di
titoli di studio conseguiti nei Paesi di origine e la scarsa
offerta di attività extra-scolastiche, sono altri fattori di
marginalizzazione.

 

Nell’anno  scolastico  2021/2022,  l’11%  degli  studenti  con
background migratorio ha dichiarato di non aver frequentato la
scuola  per  sei  mesi  o  più  (a  fronte  del  5,9%  tra  gli
italiani).  Alcune  delle  motivazioni  addotte  (barriere
linguistiche, necessità di aiutare i genitori, inutilità della
scuola)  sottolineano  l’incapacità  inclusiva  del  sistema
scolastico.

Allo stesso modo, gli studenti con background migratorio hanno
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un minore accesso alle attività extra scolastiche: corsi di
sport, arte e musica sono frequentati dal 20% degli studenti
stranieri e dal 43% di quelli italiani.

 

Preoccupante è anche il rapporto con i docenti: se il 64,5%
degli studenti italiani ritiene di avere sempre o quasi la
fiducia degli insegnanti, tra gli alunni di origine straniera
lo pensa solo il 53,4%. Inoltre, il consiglio orientativo dei
docenti  per  la  scelta  della  scuola  superiore  mostra  la
tendenza a sottovalutare il potenziale di questi alunni: a
parità di risultati nelle prove Invalsi, essi ricevono meno
frequentemente il consiglio di iscriversi a un liceo.

 

In Italia, l’acquisizione della cittadinanza è regolata dalla
legge  91  del  1992  che  stabilisce  il  principio  dello  ius
sanguinis: si diventa cittadini alla nascita se si è figli di
uno o due genitori italiani. Chi è nato in Italia da genitori
stranieri può acquisire la cittadinanza a diciotto anni se ha
risieduto legalmente e senza interruzione nel Paese. Fino a
quell’età, quindi, molti ragazzi, nati e cresciuti in Italia,
restano esclusi dalla cittadinanza.

 

Alcuni  studi  condotti  in  diversi  Paesi  europei  hanno
evidenziato una correlazione positiva tra successo scolastico
e cittadinanza. Save the Children conferma questa tendenza
anche in Italia: la cittadinanza favorisce un livello più
elevato di istruzione: il 46% di italiani e il 43% di alunni
con background migratorio ma cittadini italiani aspirano a
laurea,  master  o  dottorato.  Tra  coloro  che  non  hanno  la
cittadinanza solo il 35%.

 



Per  rendere  la  scuola  italiana  un  ambiente  inclusivo  e
interculturale, in grado di valorizzare il potenziale di tutti
i giovani, la strada è ancora lunga. Non si tratta solo di
intervenire  sulla  qualità  delle  istituzioni  scolastiche  e
dell’insegnamento ma anche di garantire pari opportunità nella
sfera socioeconomica e, soprattutto, dei diritti umani.
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